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1) Un Omega per il Branco

1.1) Più semplice del Previsto

2) Un Alpha per il Branco (+ scena tagliata)

3) I Protettori del Branco (scena extra: Incontri a mezzanote)

4) L’Amato del Branco (scena extra: Terapia di Shock)

5) Cuori Invisibili

5.1) Intorno al focolare

Puoi anche acquistare la serie completa con uno sconto qui o qui.
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Un omega è essenziale per il suo branco.

Ma un omega è solo un uomo.

E un uomo ha bisogno di essere amato.

Si può concedere il corpo senza concedere il proprio il cuore?

Ray ne ha passate tante da quando ha formato un branco con i suoi cinque alpha. Ma ora può contare sui propri beta che lo aiutano a crescere i suoi figli, ha una casa fatta e finita, e ha perfino ripreso a dipingere. 

Ma il passato non scompare facilmente e Ray dovrà fare i conti con le conseguenze di un trauma orrendo. Per fortuna i suoi compagni alpha saranno al suo fianco, in ogni fase di questo percorso. Soprattutto il suo migliore amico d’infanzia Josh. Ma Ray vuole qualcosa di più del sostegno incondizionato e della devozione senza pari di Josh; vuole che Josh lo ami. 

Non come un alpha ama un omega, ma come un uomo ama un altro uomo.

Per Josh, non c’è niente di peggio che vedere Ray soffrire e lo ha visto troppe volte per poterlo dimenticare facilmente, ma riuscirà a scorgere ancora il ragazzo che ama, sotto le cicatrici che la vita gli ha lasciato?

Se Ray sarà abbastanza forte da chiedere aiuto e Josh riuscirà a credere in lui, sarà possibile un brillante futuro per il branco... non importa quanto siano vivi i fantasmi del passato.

Questo è il capitolo conclusivo della tetralogia de “Le Stelle del Branco” e leggere gli altri libri è necessario per comprendere questo volume.
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Per tutte le persone che mi hanno scritto per parlare di tutti questi personaggi che vivono nella mia testa. Una menzione speciale va al mio editor, Proofyourlove, ai Beta Wolves e agli Alpha Readers per il loro continuo sostegno, per l’incoraggiamento e per avermi avvisato quando scambiavo i nomi dei bambini! (Cinque sono tanti, e mio padre non è mai riuscito a non confondersi con quattro, non me ne vogliate!)

Le vostre parole gentili valgono davvero tutte le occhiate strane che mi becco sul treno!

Grazie anche a Vincenzo Mongiardo e Sharon Liguori per l’aiuto con la versione italiana :)

Spero che questo romanzo vi piaccia, 

N.J. Lysk

Attenzione: il libro affronta il tema del suicidio, attacchi di panico, depressione, e anche discussioni di traumi sessuali e disforia.
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Parte I: Josh
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Prologo
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Tutti i bambini pensano che i loro genitori siano invincibili, e Ray aveva più ragioni di crederlo di chiunque altro. Non solo i suoi genitori erano licantropi e immuni alle malattie, ma erano anche protetti da un branco altrettanto forte che cresceva di anno in anno. I lupi sapevano che il mondo era un posto pericoloso, ma i cuccioli, come i bambini, imparavano dall’ambiente in cui crescevano. Era così che alla fine addomesticavi i cani tanto da poter dormire sonni tranquilli quando li lasciavi dormire nel letto di tuo figlio. 

E ovviamente, più si sta in alto più dolorosa è la caduta. E a tredici anni, Raymond Halley era in cima al mondo. Josh lo sapeva; era stato tanto geloso di Ray quanto lo era delle attenzioni che riceveva. 

Ray aveva tutto ciò che Josh desiderava: una madre amorevole che era sempre a casa pronta ad ascoltarlo, un padre altrettanto devoto che lavorava sodo ma che trovava del tempo per i propri figli. Gli aveva invidiato perfino i fratelli minori, anche se ciò significava che Ray aveva iniziato a cambiare pannolini a nove anni e aveva avuto maggiori responsabilità crescendo. Ma anche se i piccoli potevano essere irritanti, la loro esistenza significava che Ray non sarebbe mai stato davvero solo. 

Josh lo era. Perché i suoi genitori lo amavano, si assicuravano che mangiasse e che andasse bene a scuola e che avesse degli amici. Gli facevano ogni genere di domande e parlavano liberamente di fronte a lui. Ma non gli facevano desiderare di tornare a casa quando era da Ray, dove andava tutti i giorni dopo la scuola. E quando diceva che voleva rimanere lì durante il fine settimana, glielo lasciavano fare senza storie. Era probabilmente una gentilezza, però Josh non lo considerava altro che un affronto. Lui non avrebbe mai permesso a qualcuno che amava di passare tutto il tempo lontano da lui, non senza almeno discuterne. 

Poi il padre di Ray era rimasto ucciso in un incidente d’auto. L’altro automobilista non stava nemmeno andando forte, un po’ oltre il limite di velocità, e non lo aveva fatto nemmeno il padre di Ray, ma vivevano vicino a un’autostrada importante. La polizia aveva concluso che uno di loro fosse stato accecato dal sole in un istante decisivo prima dell’impatto. Per un inaspettato caso del destino, l’umano era sopravvissuto e il licantropo era morto quando era stato sbalzato dal proprio veicolo e aveva colpito il guard-rail così forte da venire quasi decapitato. Josh non riusciva ancora a pensarci senza sentirsi male. Ray aveva preteso che sua madre gli raccontasse tutto, rifiutandosi di credere che suo padre non c'era più, finché lei non era finalmente crollata e lo aveva portato nei boschi per dirglielo, lontano dai suoi fratellini. 

Ray aveva vissuto da lupo per un mese, dopo. Josh aveva tentato di unirsi a lui, ma i suoi genitori avevano insistito che lui non aveva scuse per saltare la scuola. Allora aveva passato il tempo libero con Ray, aiutandolo a cacciare e portandogli carne fresca dal frigo, quando non riuscivano. 

Ray non era in grado di parlare, non solo perché non aveva la bocca adatta a farlo, ma aveva permesso a Josh di sostenerlo. Si accoccolava di fianco a lui e, quando Josh era in forma umana, lasciava che gli strofinasse le orecchie per ore. Josh aveva già capito di voler baciare il suo migliore amico, ma ci era voluta la cosa peggiore che sarebbe mai potuta capitare a Ray perché si rendesse conto che voleva molto di più. 

Si ripeteva che Ray non era pronto a sentire una cosa del genere, di cui Josh stesso non era sicuro. O comunque non abbastanza sicuro da poterne parlare e non avevano altro che tempo... Ma la verità era che una volta ammesso quanto Ray significasse per lui non poteva rischiare di perderlo. 

Eppure, lo aveva perso comunque. Riusciva a vederlo ora. Ray stava soffrendo e invece di cercare Josh, si era chiuso in se stesso quanto più poteva.
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Capitolo uno


[image: ]




«Sto bene,» disse di nuovo Ray. Non stava nemmeno mentendo. Forse lo aveva detto così tante volte, da quella terribile notte quando era stato rapito, che era davvero arrivato a crederci. Forse non significava più nulla per lui. 

Ray non stava bene. Josh non aveva bisogno di sentire il suo cuore perdere un battito; conosceva Ray da tutta la vita. A volte gli sembrava di averlo amato altrettanto a lungo.

E poi si era fatto avanti e aveva condannato il suo cuore a essere fatto a pezzi, diventando l’alpha di Ray e impegnandosi anima e corpo a proteggerlo e a prendersi cura di lui. Se aveva pensato fosse stressante essere innamorato di Ray come facevano gli umani e tanto spaventato di mandare tutto a puttane rivelandoglielo... Be’, chiedere al suo lupo di unirsi alla festa e fare sul serio sesso con Ray aveva fatto il resto. 

Non poteva biasimare Ray per essersi ritirato in se stesso, mentre stava attraversando il momento peggiore della sua vita dalla tragica perdita di suo padre. Non poteva pretendere la sua attenzione e devozione quando il suo migliore amico riusciva a malapena a non andare in pezzi. Però faceva male. Gli mancava ciò che avevano avuto. Avrebbe rinunciato ogni giorno al sesso con Ray per una maratona di film, o un giorno sotto il sole a guardarlo disegnare, facendo finta di dormire. 

Aveva comunque cercato di rinunciarci, e aveva fallito perfino in quello, perché al suo lupo interiore non importava che quell'uomo fosse l’amore della sua vita e che avrebbe preferito morire piuttosto che ferirlo, il lupo era un alpha che aveva bisogno di dimostrare ancora e ancora a chi apparteneva il suo omega.

E ora aveva smesso. 

Solo che il prezzo era stato troppo alto perché ne valesse la pena. Al solo pensiero Josh distolse lo sguardo da Ray, avvertendo gli artigli crescere mentre il suo lupo reagiva alla furia a mala pena repressa. Non importava che Josh desiderasse uccidere Nicholas con le proprie mani perché amava Ray, e che il lupo volesse solo eliminare una minaccia per il loro branco, questa volta erano d’accordo. Senza emozioni forti che tenessero a bada il lupo, gli ci voleva una concentrazione quasi costante per impedirgli di sfogare l’aggressività. Josh sapeva benissimo che Nicholas era morto – Gabriel non aveva dato dettagli, ma non aveva lasciato alcun dubbio – ma questo lasciava semplicemente la sua legittima rabbia insoddisfatta, e il suo lupo non era capace di crederci dato che non lo aveva visto con i propri occhi. 

Il lupo sapeva solo una cosa: la scia di Nicholas che era ovunque sul loro compagno. Josh aveva notato i graffi sul volto di Ray; il lupo aveva fiutato il seme di Nicholas.

«Hai preso la lista?» domandò Ray, distogliendo Josh dai suoi brutti pensieri. 

«Sì, sei sicuro di non voler venire?» chiese a sua volta.

Era inutile e lo sapevano entrambi; Ray non aveva più lasciato il territorio del branco da quando era tornato, dopo essere stato costretto a farlo. Aveva acconsentito a lasciare la casa solo per guardare la recinzione, dopo che Josh gli aveva promesso che sarebbe rimasto in salotto con Alec e Iesu per prendersi cura dei piccoli.

Era un passo nella giusta direzione, ricordò a se stesso quando Ray scosse la testa.

«Okay, ci vediamo tra poco.»

Strinse la mano a pugno ma la tirò indietro senza colpire la spalla di Ray.

***
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AVEVA SCELTO L’ORARIO con attenzione, per essere sicuro di trovarla da sola in casa. Era piuttosto maleducato da parte di un alpha spuntare a casa di un omega senza preavviso, specialmente da parte di uno che ormai era tecnicamente di un altro branco. Però era certo che la mamma di Ray non ci avrebbe nemmeno pensato. 

Lei aveva preparato il tè senza chiedere niente e aveva lasciato che l'aggiornasse sugli ultimi traguardi dei bambini, sulle loro disavventure e sui progressi con la costruzione di quella che adesso chiamavano l’ala dei beta. Erano tutte chiacchiere vuote e lo sapevano tutti e due. Forse lei voleva solo rassicurarlo che non era arrabbiata con lui, anche se la luna sapeva che Josh si meritava la sua ira e anche di più.

«Ho bisogno di un consiglio,» disse infine, quando lei ebbe versato il tè per entrambi. «Non posso... Forse non mi perdonerà mai per quello che ti sto per dire,» confessò, e sentì la sua voce tremare di paura. Perché era spaventato; se avesse superato un limite che Ray non gli avrebbe perdonato... se avesse perso la sua amicizia anche quando in realtà lui non avrebbe mai potuto perderlo... Non sarebbe stato in grado di sopportarlo. Se ne sarebbe andato. Avrebbe fatto male per ogni secondo del resto della sua vita, dato il suo legame con l’omega, ma non poteva...

La donna interruppe i suoi pensieri. «Perché me lo stai dicendo allora?»

Sospirò e si costrinse a bere un sorso di te. «Perché lui ha bisogno d’aiuto, e io non posso... Non so come  darglielo.» Bevve ancora, cercando di distrarsi dalle sue parole amare con la dolcezza del tè. Invano. Non c’era abbastanza tè al mondo per quella conversazione. E nemmeno abbastanza vodka modificata per licantropi.

Martha annuì. «Allora stai facendo la cosa giusta,» decretò. Era stupido, ma sentirglielo dire quasi lo rese tale. La madre di Josh non era un tipo affettuoso; lo amava, indubbiamente, ma era più innamorata del suo lavoro. Non aveva tempo per i dettagli della vita di tutti i giorni, i piccoli problemi che sembravano così opprimenti quando Josh era un bambino, e anche da adolescente. Martha invece sì. Josh non era suo figlio, e nemmeno un lontano cugino, eppure c’era stata sempre anche per lui.

Aveva imparato a fidarsi di lei.

Nonostante ciò, lui sapeva che Martha avrebbe messo Ray al primo posto. Era giusto, lui era suo figlio dopotutto. Josh voleva che Ray fosse messo al primo posto. Ray ne aveva bisogno. 

Era per il suo bene, lo ricordò a se stesso per l’ennesima volta. Ma non smetteva però di sembrargli un tradimento. «Tu sai del... sai che è stato rapito.»

«Sì.» C’era della paura nella sua voce, ma in qualche modo riusciva a tenerla separata dalla propria scia. 

Josh deglutì, le mani in grembo, i pugni chiusi con attenzione attorno agli artigli. «È stato... lui lo ha ucciso. L’alpha,» precisò. Non voleva pronunciare il nome di quel bastardo. «Però... troppo tardi. Lui...» si fermò, il corpo teso in un vertiginoso miscuglio di paura e furia. «Lui lo ha...» la parola successiva gli rimase strozzata in gola, e sentì le lacrime salirgli agli occhi.

Martha si allungò sul tavolo da caffè e lo afferrò per un braccio. «Basta così.»

Josh rimase in silenzio, a fissare lo spazio tra i loro piedi, combattuto tra l'agonia allo stato puro e la rivoltante vergogna. Lui, più di tutti gli altri alpha, aveva preso il proprio posto come compagno di Ray per proteggerlo. Non era riuscito a renderlo felice della sua situazione, ma lo sapeva fin dall’inizio. Ray gli aveva chiarito abbondantemente di non apprezzare il suo ruolo di omega, ma non era qualcosa che Josh poteva sistemare. Poteva però sfruttare al meglio le carte che erano capitate a Ray. Aveva iniziato a lavorarci. Tutti lo avevano fatto. Aveva pensato... Ma poi era arrivato Nicholas, e Ray aveva preso in considerazione la sua offerta, e cos’avrebbe potuto fare Josh? Dire a Ray che non solo aveva una scelta orribile da fare per il suo branco, ma che Josh gli avrebbe tolto il diritto di farla?

Avrebbe dovuto imporsi, adesso lo capiva. Avrebbe dovuto affrontare Ray con le proprie preoccupazioni, insistere che ne parlasse con sua madre prima di fare qualsiasi scelta, smuovere mari e monti per impedirgli di dire sì a qualcosa che lo avrebbe distrutto nello spirito, se non anche nel corpo. Però era stato troppo terrorizzato. Troppo egoista. Non aveva voluto che Ray si incazzasse con lui, quando il suo migliore amico si era comunque già allontanato tanto. Doveva essere la roccia contro cui Ray si scornava con il suo carattere, e invece si era ammorbidito troppo con lui.

Lo aveva tradito perché aveva trattato Ray come un omega, esattamente ciò che gli aveva promesso di non fare. Non sapeva se fosse per istinto o per amore, ma in ogni caso Ray ne stava pagando il prezzo. 

Doveva sistemare le cose prima di perderlo davvero per sempre.

Anche se sistemare tutto avrebbe significato perderlo definitivamente.

«Dimmi cosa fare,» la pregò. Tenne lo sguardo basso, incapace di fronteggiare il giudizio in quel volto amato. «Qualsiasi cosa. Io...»

La mano sul suo braccio lo strinse. «Shh...» rispose lei. «Non perdere la testa, Josh. Nulla è perduto, finché siete ancora vivi si può rimediare.»

Sobbalzò al suo tocco, per un riflesso che non poté controllare. Perché per un momento aveva pensato a Nicholas che faceva molto peggio a Ray che solo... E poi aveva capito che lei non stava parlando di suo figlio; stava parlando di suo marito. Alzò lo sguardo allora, incerto, ma il viso di lei era proprio com’era sempre stato – era invecchiata a malapena nell’ultima decade – non c’era segno di dolore sulla sua pelle. Però era presente nei suoi occhi: un dolore così grande che non sarebbe mai passato, una perdita così immensa che niente l’avrebbe mai colmata. Annuì come se lui avesse detto la cosa giusta. «Non penso che sarà pronto a parlarne, almeno questo spiega perché è stato così vago con me al telefono. Però ha bisogno di tenersi impegnato; conosco Ray, è sempre stato attivo, si assicura che tutto venga fatto, controllandolo due volte. Non gli fa bene oziare, e probabilmente ha bisogno di distrarsi dall’... incidente.»

«Forse potrebbe dipingere,» suggerì Josh timidamente.

«Ottima idea,» annuì Martha. «Ma voi siete un branco nuovo, sono sicura che ci siano cose più utili da fare. Ray adora dipingere, però non lo considera un lavoro.»

«Oh,» commentò Josh. Era vero, ora lo vedeva. Ecco che ci cascava di nuovo, pensando a Ray come a un omega destinato a fare poco. Però Ray non era più gravido, non aveva bisogno di andarci piano. Era un ragazzo forte e capace, e nonostante i beta, servivano tutte le braccia che riuscivano a recuperare. Sarebbe stato uno spreco tenere Ray occupato con il suo hobby, quando invece poteva aiutare il branco e... «Pensi davvero che lo vorrebbe? È solo... se glielo chiedo, non è che può dire che non... non so, darà una mano a costruire l’ala dei beta.»

«Josh,» rispose lei, dandogli una pacca sul braccio per poi lasciarlo andare. «Può decidere con la sua dannata testa. Non è compito tuo pensare per gli omega, devi solo dargli delle opzioni fattibili. Ray è un adulto, se è troppo distratto per notare che il suo branco ha bisogno di aiuto, vorrà saperlo.»

Si strofinò il braccio. «Cavolo, mi dispiace, hai ragione.»

Martha scosse il capo. «Non chiedere scusa, sistema le cose,» disse con fermezza. «Sei il suo compagno, non... Non è tuo compito decidere cosa può sopportare.»

Josh annuì. «Grazie, Martha. Lo apprezzo molto. Non so... Non so cosa farei... cosa faremmo senza di te.»

«Prenditi solo cura del mio ragazzo,» rispose. «E lascia che anche lui si prenda cura di te, hai l’aspetto di uno che non dorme da un po’.»

Josh non poteva protestare: era vero. Era difficile addormentarsi quando ti chiedevi costantemente se qualcuno sarebbe arrivato a toglierti ciò che più amavi al mondo.
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Capitolo due
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Ovviamente l’unica volta che Josh voleva Gabriel intorno, l’altro alpha stava facendo un turno di dodici ore in cantiere, per una qualche scadenza che i licantropi della squadra avevano accettato per aiutare l’azienda, in cambio di un sacco di soldi. Non era giusto fare il risentito con lui; dopotutto avevano bisogno di denaro tanto quanto avevano bisogno di beta. Infatti, avevano bisogno di più soldi adesso, perché anche se più persone erano una buona soluzione a lungo termine per la cura dei piccoli, nel numero che ritenevano necessario, la costruzione dell’ala dei beta aveva prosciugato ancora di più i loro conti bancari. 

Josh non era così ingenuo; sapeva che non era davvero l’assenza di Gabriel a irritarlo. Era arrabbiato con lui perché quando lo zio di Ray gli aveva detto che poteva dare una mano a scegliere gli alpha per il nuovo branco, Josh era andato dritto dal cugino più grande di Ray. Avevano avuto entrambi una cotta per lui da bambini, e Gabriel aveva ammesso di essere gay quando Josh glielo aveva chiesto. Josh aveva quattordici anni ed era già così innamorato di Ray da sentire di non poter più guardare nessun altro. Lo aveva fatto, certo, e non gli dispiaceva scoparsi le ragazze o i ragazzi. Era solo che non... Non aveva mai avuto l’opportunità di baciare Ray prima della sua rivelazione e ovviamente era stato soltanto con umani e beta ma, nel profondo del cuore, credeva che la differenza non la facesse la parte del suo cervello che si attivava quando al suo naso arrivava una zaffata dei feromoni giusti.  Ma era Ray. Era sempre stato Ray. Lo sarebbe sempre stato. 

Aveva affidato a Gabriel l’unica persona di cui gli importava di più al mondo.

E Gabriel non lo aveva reso felice, chiunque poteva vederlo. Josh aveva tentato di dargli qualche indizio, però a un alpha bastava a malapena far notare un errore di grammatica o roba simile per dare inizio a una rissa. E Gabriel si era messo così facilmente a capo del loro piccolo branco – tenuto a malapena insieme dal loro omega – che sarebbe stato ancora più sfidante cercare di dirgli come trattare Ray. 

Aveva pensato non stesse a lui farlo. Non era più importante degli altri compagni di Ray. Non era stato una sua scelta tanto quanto non lo erano stati gli altri.

E poi Gabriel era scappato a raggiungere Ray – esattamente ciò che anche il lupo di Josh avrebbe disperatamente voluto fare – e quella era stata l’ultima goccia. Josh non era il tipo da giudicare gli altri in modo severo, ma non avrebbe difeso nessuno che non proteggeva il proprio branco o che lasciava che gli venisse fatto del male.

Le azioni di Gabriel non avevano avuto conseguenze ovvie; tutti i piccoli erano al sicuro, così come ognuno di loro. Gli alpha invasori erano stati sistemati. Ma non importava; Josh non si fidava più di lui e non pensava lo avrebbe mai più fatto.

Quindi era costretto a vivere con un tizio che un tempo aveva ammirato, per cui aveva perfino avuto una cotta, e che ora pensava potesse essere un pericolo per tutti loro. Ed era condannato: la rivendicazione di un alpha era eterna; erano legati a Ray per la vita. Tecnicamente, Gabriel avrebbe potuto andarsene, ma gli avrebbe provocato dolore farlo e Josh non riusciva a pensare a nessuna ragione abbastanza forte da spingere qualcuno a farsi una cosa del genere, se non costretto.

Mise da parte quelle riflessioni su Gabriel e andò in cerca del suo amico. Era afflosciato sul divano, a guardare Iesu che cercava di insegnare a Sergi dell'altro rumeno. Sergi rispondeva esitante, ma Iesu applaudiva e ghignava come un pazzo. Le labbra di Ray erano piegate all’insù, però non rideva di quella scenetta come avrebbe fatto in passato.

Tutto di lui era attenuato. Gli faceva venire voglia di scuoterlo, pregarlo di uscire dal proprio guscio. Non importava quant’era terribile quel qualcosa che manteneva gli occhi di Ray offuscati; Josh voleva condividerlo con lui. Era anche un suo peso. Era il suo... Eppure, ovviamente, non poteva chiedere all’amico di fare qualcosa che non voleva. 

«Ehi,» salutò.

Iesu rispose in rumeno, con una parola che adesso conoscevano tutti – a quanto pareva i piccoli imparavano facilmente le lingue se le sentivano parlare regolarmente tra due o più persone. Sergi fece una smorfia e cercò di imitare il suo amato. Iesu non lo corresse, ma gli rivolse un’occhiata divertita che lo fece sbuffare per l’esasperazione. «Ti ho detto che la mia lingua non si muove così!»

«Ora, non insultare la tua lingua. Sai che mi piace moltissimo,» ribatté Iesu, poco lontano dal lascivo. 

Josh soffocò una risata. Non avevano mai cercato di nascondere la loro relazione, forse consapevoli che le scie li avrebbero fatti scoprire più velocemente di qualsiasi vezzeggiativo o tocco prolungato, ma negli ultimi tempi erano diventati proprio esibizionisti.

O forse Josh era geloso. Guardò di nuovo Ray e scoprì che l’omega aveva chiuso gli occhi. Dormiva troppo, tranne quando si svegliava gridando. Josh non aveva bisogno di essere un esperto per capire cosa significasse; chiunque dotato di occhi avrebbe notato che l’omega era depresso. Aveva preso male la propria rivelazione e ancora peggio la gravidanza.

Josh non poteva biasimarlo. Incolpava se stesso; non avrebbe mai potuto dimenticare di non aver confessato a Ray cosa provava, nella foresta, quando avevano ancora tempo. Invece, aveva portato Ray dagli altri alpha. Gli era stata data soltanto l’autorità di sceglierli e scartare chi avrebbe potuto causare problemi, niente di più. Se non fosse stato così codardo. Se avesse solo preso quello di cui lui e Ray avevano bisogno...

Aveva convinto l’altro che fosse la scelta migliore e aveva pensato che Ray gli credesse, ma non era del tutto sicuro che non se ne sarebbero semplicemente potuti scappare per qualche mese e poi tornare, legati e con il loro primo figlio.

Era stupido pensarci adesso. Non potevano tornare indietro, e Josh sapeva che né lui né Ray potevano desiderare che il resto dei loro piccoli scomparisse, non importava quanto gli fossero costati. 

Si accomodò sul bracciolo del divano, poi spinse piano le dita tra i soffici capelli biondi di Ray, più lunghi di quanto li avesse mai portati prima, e arricciati alle estremità proprio come quelli di Michael. Ray non si mosse per un momento molto calcolato, poi voltò il viso per incoraggiarlo. Josh spinse i polpastrelli contro la cute e massaggiò, delicato ma deciso.

Aveva il battito troppo veloce. Stupidamente veloce, ma anche Ray ce l’aveva. Per Ray, doveva essere perché trovava difficile lasciare che qualcuno lo toccasse, dopo quello che aveva subito. Per Josh, era il fatto che, nonostante tutto, Ray desiderasse il suo tocco. 

Una parte di lui sperava di essere l’eccezione. Ma quello era solo l’istinto a parlare, sul serio. Ray aveva bisogno di riavvicinarsi a tutti, per rendere le cose più facili quando la luna si sarebbe innalzata e il desiderio sarebbe diventato bisogno.

«Presto sarà il compleanno di mia madre,» commentò Josh. «E, be’, sono un po’ al verde.» Ray sbatté le palpebre, curioso e paziente. Per una volta, sembrava presente in quel momento. «Potresti fare un ritratto dei bambini?»

Ray si accigliò un pochino e si tirò su seduto, senza dare l’impressione di voler staccare la mano di Josh. «Ma è... Voglio dire, è tipo un regalo da scuola elementare.»

«Cos’è un regalo da scuola elementare?» chiese Iesu, da dove stava facendo ballonzolare Jamie su e giù col ginocchio. Sergi stava cercando di togliere le dita serrate di Clara dai propri capelli. Li teneva piuttosto corti, ma erano così ricci da essere un eccellente appiglio per le dita minuscole di un bambino.

Avrebbe offerto a Sergi di rasarglieli, ponderò Josh, anche mentre le sue stesse dita fremevano per affondare di nuovo nella chioma di Ray. 

Se li avesse voluti più corti, Ray poteva chiederlo, decise. 

«Voglio che Ray faccia un ritratto per mia madre,» spiegò.

Gli occhi di Sergi si sgranarono, la bocca severa si incurvò appena. «Dovresti farlo. Sei così bravo a catturare... non saprei, la personalità della gente?» provò, sembrando un po’ timido.

Josh non ne sapeva nulla di arte, però riusciva a capire comunque che Ray era dotato. Sergi dopotutto si era preso il disturbo di rintracciare Ray a causa dei dipinti che la scuola aveva esposto sui propri muri. Non credeva che Sergi dipingesse o disegnasse a sua volta, ma chiaramente ne sapeva abbastanza da rimanere impressionato. «Vedi?» insistette lui. «L’esperto ha parlato.»

«Non è che ti ci vorrà molto,» fece notare Iesu. «Possiamo metterci sotto adesso, no?»

Ray scosse la testa. «È troppo tardi... la luce...» 

«Lampade,» ribatté subito Iesu. «Prendi,» disse a Josh, porgendogli Jamie. «Prendo una prolunga e avremo un ambiente più luminoso del Natale.»

Lo sentirono correre lungo il corridoio. Josh sorprese Sergi a sorridere verso quella direzione e, dall’altra parte della stanza rispetto a dov’era andato per impedire a Sasha di affilarsi i denti su una gamba del tavolo, Ray incrociò i suoi occhi con un suo sorriso caloroso, divertito e pieno d’affetto. Non era il ghigno irrefrenabile del ragazzo che conosceva, ma non era poco. E forse non doveva invidiare così tanto Sergi e Iesu come aveva pensato.

Iesu organizzò tutto prima che chiunque di loro potesse dire altro; o forse Ray attese intenzionalmente quando Iesu li coordinò per piazzare i cinque cuccioli sul divano – Mikey si era trasformato in lupo ed era raggomitolato contro il fianco di suo fratello – prima di preoccuparsi di commentare: «Non so se ho delle tele.»

«Ray!» esclamò Iesu, indignato.

«Potrei andare a comprarle...» iniziò a dire Sergi. Ma Ray non riuscì a tenere più il volto impassibile. Sbuffò, quasi ridendo davvero. 

«Mi stai prendendo per il culo?» chiese Iesu, fissandolo.

Ray alzò le spalle. «Te lo meriti, quando ho detto di aver accettato?»

«Non vuoi farlo?» domandò Sergi, suonando abbattuto. «Ma adori disegnare...»

Ray scosse la testa, poi sospirò. «Okay, sì, è vero. Però questo non significa che verrà così bello da essere un regalo.»

«Potremmo semplicemente appenderlo in salotto,» propose Josh, allungando una mano per impedire a Clara di filarsela. 

Ray gli scoccò un’occhiata penetrante, poi indicò i bambini. «Non c’è verso che rimangano fermi a lungo, se sono svegli. Josh, va’ a prendere l’iPad, così possiamo fargli una foto.»

Ray passò qualche minuto a cercare di far ritrasformare Mikey prima che Iesu andasse a tirar fuori il cioccolato. Aveva un sapore terribile per i lupi e i piccoli, giovani com’erano, avevano imparato bene quella lezione, quindi il bambino aveva ceduto. 

Tra togliere via il cioccolato dalle facce e dalle mani di ognuno e mettere di nuovo il pannolino a Mikey, non iniziarono a scattare le foto prima di un’ora e mezza dopo. Marisa spuntò molto prima che loro ottenessero un qualunque scatto in cui i loro figli avevano una posa decente – Ray non si fidava delle proprie capacità di combinarli lui nel ritratto – ma aveva accettato di aspettare che finissero, anche se avrebbero tardato con l’ora del bagnetto. 

***
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JOSH AVEVA LASCIATO che Gabriel mangiasse un po’ e facesse un lungo pisolino una volta tornato a casa alle prime luci del mattino, ma sembrava ancora abbastanza distrutto dopo aver fatto il turno di notte. Forse era per quello che parve così confuso quando Josh lo braccò in cucina, mentre si faceva un panino. Erano circa le cinque del pomeriggio e anche se era il giorno libero di Iesu e aveva tenuto Josh impegnato a stuccare le mura interne, lui era riuscito a sgattaiolare via per beccare Gabriel al momento giusto.

«Vuoi chiedere a Ray di dare una mano a costruire l’ala?» gli fece eco Gabriel.

Alzò le spalle. «Sì, perché no? Siamo indietro con i tempi e lui è un artista, se la caverà bene.»

«Non c’entra molto il disegno...» iniziò a dire Gabriel, poi si fermò e mise giù il coltello che stava usando per spalmare il burro sul pane. «Voglio dire, se pensi che lo aiuterà a tenersi occupato, certo.»

«Lo aiuterà a essere utile,» chiarì Josh un po’ piccato. Premette contro l’anta del frigorifero, solo per scoprire che era già chiusa al massimo. Aveva avuto bisogno che la madre di Ray gli dicesse la stessa identica cosa, ma ancora non riusciva a impedirsi di essere incazzato che Gabriel non lo capisse. «Non è un bambino che stiamo assecondando.»

«Ovvio che no,» rispose Gabriel, e suonò triste, non arrabbiato. Si spinse del tutto via dal bancone e si voltò per fronteggiare completamente Josh. Cos’era successo al bastardo egoista che aveva insistito che Ray stesse a casa, mentre costruivano l’edificio?

«Non intendevo quello. Voi tutti siete sempre... Ci sto provando, okay?» Incontrò gli occhi di Josh. Le palpebre nascondevano appena i begli occhioni blu che facevano voltare la testa a chiunque. «So che ho mandato le cose a puttane, non ho bisogno che nessuno me lo dica. E voglio fare di meglio. Quindi se questo è farlo, allora ci sto.»

«Okay,» rispose lentamente Josh. Era difficile rimanere incazzato con un tizio che ti stava praticamente mostrando la pancia. «Penso che gli farebbe bene perdere di vista i piccoli per qualche minuto, e sarà abbastanza vicino da andare da loro se ne sente il bisogno... Questo è quello che io penso sarebbe meglio. Gli chiederò se vuole farlo, è la cosa più importante,» aggiunse. 

Gabriel sbuffò, premendosi le dita contro gli occhi come se avesse mal di testa. Solo che, ovviamente, ai licantropi non veniva. Ma per Gabriel, mostrare così tanta emotività, vacillare di fronte a un altro alpha... la diceva altrettanto lunga. «Ho preso cinquecento bigliettoni per il turno di notte, dovremmo comprare i sensori invece che pagare per le tubature?»

«No.» Josh scosse la testa. «Siamo al sicuro. Solo perché siamo terrorizzati non significa che dobbiamo farci prendere dalla paranoia.» Avanzò e iniziò a mettere insieme il panino che Gabriel sembrava aver dimenticato. L’ultima cosa di cui avevano bisogno era che il loro capo costruttore si tagliasse mezzo dito. «Però organizziamo una riunione, forse gli altri saranno d’accordo con te.»

Gabriel annuì, e Josh pensò che sembrasse un po’ imbarazzato. L’altro mormorò un grazie nel prendersi metà panino, però non si allontanò. Era come se non si ricordasse che Josh era un alpha, oppure come se stargli vicino non facesse sentire minacciato il suo lupo. «Sì, certo... Credo che andrò da Marisa e le chiederò del suo calendario. Se Ray è d’accordo, possiamo semplicemente convincerla a prendersi il compito di babysitter. Dovresti dirle che è stata una mia idea, perché lo odia con tutta se stessa.» 

Mentre lo osservava parlare, Josh realizzò che neppure al suo stesso lupo dava fastidio la loro vicinanza. Forse perché Gabriel faceva parte del branco. Liquidò con un gesto i ringraziamenti dell’altro e si fece indietro. «Davvero?»

«L’hai mai vista? Odia sporcarsi. Potresti mangiare sul pavimento, dopo che ha finito di pulirlo!» Gabriel suonava affettuoso, ma esasperato. Probabilmente gli erano indifferenti i pranzi polverosi, dopo anni passati a lavorare nei cantieri, e non era che i loro sistemi immunitari non potessero sopportarlo.

«Sono piuttosto sicuro che la maggior parte dei nostri piccoli l’ha fatto,» commentò Josh. Stava proprio iniziando a ricordare il ragazzo che aveva apprezzato, che parlava ai bambini come se fossero persone e che ascoltava i loro piccoli litigi come se fossero problemi seri. «Solo...» iniziò, poi si interruppe. «Vado a parlargli adesso.»



	[image: ]

	 
	[image: ]





[image: ]
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Josh trovò Ray chinato sul suo blocco da disegno, con la porta della camera da letto perlopiù aperta e così perso nel proprio lavoro che non lo notò entrare. Poi Josh notò Mikey sul letto, accoccolato e addormentato profondamente. Forse Ray non era l’unico distratto. 

«È stato l’unico che abbiamo convinto ad addormentarsi,» spiegò l’omega, senza alzare lo sguardo. «Marisa ha gli altri quattro.»

«Oh,» rispose Josh. «Non pensavo sapessi che ero qui...»

Quello spinse Ray ad alzare lo sguardo, gli occhi azzurri seri. «So dov’è ognuno di voi ogni secondo di ogni giorno.»

Josh deglutì, cercando di non dare a vedere il proprio sgomento. Probabilmente era inutile: anche se Ray non stava usando l’udito e il naso sensibile per tener traccia di loro, e in qualche modo lo sapeva grazie a un’abilità omega, non poteva ignorare il suo cuore martellante quando Josh era in piedi di fronte a lui. «Anche fuori dal territorio del branco?»

«No,» disse secco Ray, voltandosi di nuovo. Chiaramente mal sopportava quella limitazione.

Il cuore di Josh si strinse. E poi realizzò che si stava dispiacendo per Ray invece di fare qualcosa per aiutarlo. Di nuovo. Aveva pensato di offrirgli semplicemente il lavoro, sperando che Ray accettasse, ma perché quella pantomima? Non aveva perso la testa quando aveva acquisito l’abilità di sapere dove si trovavano tutti nel suo territorio, o anche quando era stato aggredito proprio lì e costretto a... Era ferito, e voleva riprendersi tanto quanto lo desiderava Josh. Non aveva bisogno di essere ingannato come un bambino che rifiutava la medicina.

«A proposito... Ho un’idea.» Ray non alzò lo sguardo, ma Josh lo vide fermarsi con l’ombreggiatura. Non si trattava del ritratto, solo uno studio del viso di Clara di profilo, probabilmente per prepararsi all’opera più grande, ma già bellissimo di suo. «E se ci aiutassi con la struttura?»

Ray alzò gli occhi, divertito. «Con l’ala dei beta?»

«Sì, le stanze principali sono fatte, ma Gabriel dice che faremmo meglio a preparare per altri beta adesso, e non possiamo fare l’impianto idraulico senza uno specialista, quindi...»

«Solo a mettere un mattone sopra l’altro?» si assicurò Ray. Suonava dubbioso, ma aveva la tendenza a essere un pochino negativo. 

«È un po’ più complicato di così,» obiettò Josh. Sì, se non avevi bisogno che ti venisse detto che i mattoni dovevano essere perfettamente allineati con pattern alternato, perché avevi occhio per il design... «E saresti nelle vicinanze, ma... non staresti con loro tutti i giorni, ogni giorno.»

«Me la stai davvero vendendo bene,» disse Ray, secco. Josh non rispose. Ray non stava davvero obiettando; sapeva cosa doveva essere fatto, solo che non voleva farlo. «Chi... voglio dire, qualcun altro mi sostituirà, giusto?»

«Gabriel ha detto che Marisa vorrebbe. Non le piace quel lavoro, lo...»

«Sporco,» finì Ray, divertito e ironico. «Ovviamente sta sclerando.» Fece una pausa. Josh si morse il labbro e lasciò che il silenzio prendesse piede. Non era cieco; Ray aveva evitato di lasciare i piccoli con Marisa da quando era stato rapito. La amava, ma non si fidava di lei... o almeno non lo faceva il suo lupo. «Non saprei...»

«Verrò con te,» lo interruppe Josh. Ray lo fissò, il che era meritato, perché non aveva palesemente niente a che fare con la riluttanza dell’omega. «Sarò con te se avrai bisogno di me per qualsiasi cosa,» offrì Josh penosamente.

«Hai ragione, sono solo...» L’altro alzò le spalle, girandosi la penna tra le dita così in fretta che divenne sfocata. Tutta la sua attenzione era chiaramente concentrata a impedirle di schizzare via, ciò spiegava perché non alzava lo sguardo per incontrare gli occhi di Josh.

«Hai bisogno di tempo,» commentò piano. «Ma prima inizi...»

«Sì,» concordò Ray. «Vieni qui» chiese, e Josh fu subito al suo fianco, guardando in basso verso il disegno. «Il naso è strano? No» aggiunse quando Josh fece una smorfia, «non il suo vero naso, l’ho disegnato male?»

«Mmm...» Si concentrò sulla foto di riferimento, cercando di stamparsi l’immagine di sua figlia in mente, e poi ritornò al disegno. Aveva imparato a fare così per Ray anni prima. Era passato troppo tempo da quando glielo aveva chiesto. Che Ray avesse chiesto a Sergi, quando aveva rincominciato a disegnare dopo la propria rivelazione? Lui sapeva che l’altro non aveva disegnato di recente, ma...

«Josh?»

«Ah, sì, scusa. Penso sia un pochino troppo alto. Solo un pochino, ma è troppo vicino agli occhi, così...»

Ray stava già mormorando, concorde. «Okay, posso...» Si chinò, senza sembrar notare che la sua spalla si stava appoggiando al braccio di Josh.

Josh rimase immobile, non volendo rovinare il suo lavoro, e rimase semplicemente a osservare mentre Ray cancellava, poi soffiava via i rimasugli e tracciava la bozza, prima di raddrizzarsi e dare un altro sguardo alla fotografia. «Che ne dici?» chiese.

«Meglio,» rispose Josh. La voce gli uscì troppo roca. Pensò che Ray si fosse teso, ma poi l’altro tornò troppo in fretta a disegnare per esserne sicuro.

Come se fosse un vero angelo mandato a vegliare sui suoi genitori, Mikey brontolò nel letto, svegliandosi chiaramente. Ray alzò lo sguardo, ma Josh gli fece un gesto noncurante. «Hai una scadenza» scherzò, e andò a recuperare suo figlio.

Almeno Alec aveva convinto Ray a svezzare i piccoli. Aveva reso una nuova gravidanza più probabile, ma non era comunque una loro preoccupazione al momento. Dopo averlo visto ferito e coperto da una strana scia di alpha, il lupo di Josh insisteva per non lasciarlo mai più fuori di vista, ma non gli interessava altro tranne che strofinare il fianco contro il proprio compagno. Per gli altri era lo stesso, aveva detto Alec.

Alec voleva scoprire perché, Josh... Josh voleva soltanto che durasse. Non aveva più bisogno di toccare Ray se non per amicizia; avrebbe rinunciato a ogni bacio, forse a ogni tocco, come in qualche bizzarra trama di fantascienza, dove la pelle di un compagno diventava velenosa per l’altro... Avrebbe fatto qualsiasi cosa per tenere Ray al sicuro. 

Lo voleva ancora. Lo aveva desiderato da quando aveva tredici anni, era stata forse la prima persona che lo aveva spinto a bloccarsi e chiedersi com’era baciare. 

Ma lo aveva amato anche da prima .

***
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GABRIEL LI PORTÒ AL cantiere il giorno successivo; distava venti metri dalla casa principale ed era rivolto a est anziché a ovest, sia per difendibilità che per un minimo di privacy. 

«Oh,» esordì Ray. «Non avevo realizzato che sarebbe stata così grande. E la state ampliando? Non la renderà più estesa della casa principale?»

«Be’, non è solo per i beta. Ho pensato che avremmo fatto meglio a sistemare le camere dei bambini ora, anche se saranno solo mattoni e cemento per i prossimi tre anni.» Lo aveva detto con scioltezza, professionalmente sicuro del proprio lavoro, ma si bloccò subito, notando l’allarme di Ray. Non aprì bocca abbastanza velocemente, però.

«Vuoi piazzare i bambini qui fuori?» domandò Ray a denti stretti. 

«È la tradizione, i beta...» iniziò Gabriel.

Forse gli dispiaceva per come si era comportato durante... l’incidente. Forse la furia di Ray lo intimidiva semplicemente. «Tradizione?» gli fece eco l’omega con puro, incontrollato sdegno. «Lo sai che altro è tradizione? Tutta questa storia di gettare un omega in pasto a molteplici compagni e fargliene venire a capo da soli! Come ti sta andando?» 

«Ray...» Gabriel suonava sofferente. Ray lo stava guardando male e il licantropo alpha non reagì in nessun modo appropriato per un alpha. Non avvertiva la sfida? O stava solo reprimendo il lupo per Ray?

«Se pensi che qualcuno dei miei figli avrà più di un compagno...» continuò Ray con voce bassa e minacciosa.

«Smettila,» chiese Josh. Si assicurò che fosse solo una parola, senza un briciolo dell’autorità lupesca nel tono. Ray si voltò verso di lui, con occhi di fuoco. «Ovviamente non lo vogliamo, Ray, sai che possiamo vedere che tu...» Abbassò lo sguardo sul terreno per cui avevano sacrificato così tanto. «Non sei felice. Non siamo ciechi.»

«Avranno tutti una scelta,» aggiunse Gabriel. Fece un passo verso Ray, con una mano appena alzata, ma ci ripensò, perché forse voleva tenersela, e si limitò a incrociare le braccia enormi sul petto. Avrebbe dovuto sembrare intimidatorio, ma era chiaro che si stesse solo trattenendo. «Te lo giuro,» disse, con il battito cardiaco accelerato, e incrociò gli occhi di Ray come un uomo che guardava il proprio boia. «Potranno scegliere. Qualsiasi cosa possibile. Qualsiasi cosa che potremo... troveremo il modo.»

Era sincero, Josh pensò che sarebbe stato ovvio dall’emozione nella sua voce, anche se non avesse potuto sentirlo dal suo battito forsennato ma regolare. Ray diede loro le spalle. «Mostrami il resto,» disse piano a Gabriel. 

Non parlò finché il tour non finì. «Come pensavo» commentò con un sospiro. «Non avete messo nessun ripostiglio, vero?»

«Ripostiglio? Avremo gli armadi...»

Ray scosse la testa. Josh lo vide esitare per un secondo in più, forse trattenendo una battuta caustica. Ray era, nel profondo, un’anima gentile, ma aveva la lingua tagliente e poca tolleranza per errori che gli sembravano ovvi. «Metterete l’aspirapolvere nell’armadio, assieme alle scarpe?» domandò paziente. Il suo corpo tradì l’irritazione che era perlopiù riuscito a tener fuori dal suo tono, ma Gabriel e Josh non lo fecero notare per educazione. 

Josh annuì, d’accordo. «Ugh, sì, e le scope e tutto il resto. Le coperte di scorta...»

«Esattamente» disse Ray. «Quindi, posso dare un’occhiata alle planimetrie?»

Gabriel acconsentì a recuperarle, anche se era più vecchio di loro di una decade e aveva speso gli ultimi dieci anni della propria vita immerso nel settore. Non era un architetto, certo, ma Josh lo aveva sentito usare della terminologia tecnica come se non notasse nemmeno che non fosse di uso comune. Contestò la prima scelta di Ray per il bagno, dopo che lui aveva deciso che quello originale dovesse invece fare da ripostiglio, però gli diede altre due opzioni. Ray finì per concedere di dividere una delle camere più grandi con una falsa parete che avrebbero insonorizzato una volta avute le finanze. Il bagno poteva stare su un lato, la stanza più piccola poteva essere disponibile per chi aveva bisogno di stare da solo. Ray aveva guardato Gabriel con approvazione mentre lo diceva, e Gabriel aveva subito annuito velocemente. Josh si chiese se stessero pensando a qualcuno in particolare; non era strano che i beta condividessero delle camere da letto, dopotutto. Tutti i beta che avevano accettato di unirsi al loro branco sapevano che c’era poco spazio. Però sembrava comunque stranamente specifico. 

Lui era cresciuto con entrambi, ma ciò non significava che non si fosse perso una o due piccole riunioni familiari private. I suoi genitori prendevano ferie per le feste e lo trascinavano spesso via dal territorio del branco, perlopiù per far visita a cugini di altri branchi, però una volta erano arrivati fino in Francia quando sua madre si era sentita particolarmente cosmopolita. Si morse il labbro per impedirsi di fare domande.

«Quindi, sei soddisfatto?» chiese Gabriel, dopo circa un’ora di discussione. Sembrava davvero un uomo che si era seduto a terra e li aveva ascoltati sproloquiare sulle loro partite ai videogames, tant’è che Josh dovette guardare verso di lui e controllare. Ma, ovviamente, aveva il solito aspetto, i licantropi non invecchiavano così tanto ed erano comunque solo passati dieci anni, perfino un umano non avrebbe mostrato tanti segni d’invecchiamento.

Ray, dall’altro lato del tavolo improvvisato che stavano usando per tenere giù le planimetrie, stava osservando Gabriel con fin troppa attenzione. L’indice di Gabriel si contrasse, come se volesse muoversi, ma rimase fermo e in ogni caso sopportò quell’occhiata.

«Mi va bene,» fece eco Ray. «Mi dispiace, avrei dovuto guardare prima i progetti. So che sarà un sacco di lavoro modificarli adesso...»

«Nah,» rispose Gabriel, sorridendo con facilità per la prima volta in... Josh non riusciva proprio a ricordarlo. Aveva pensato che all’altro piacessero le responsabilità, ma forse aveva immaginato che le cose andassero più lisce per il loro branco neonato. Forse non si stava godendo così tanto il viaggio, quando la strada era praticamente un cratere unico. «È un bene che tu me lo abbia detto ora, dobbiamo solo cambiare la posizione delle tubature, in realtà.»

Ray si accigliò, pensieroso. «Non ho dato un’occhiata ai conti questa settimana, ma pensavo che tu avessi fatto il turno di notte? E Alec dovrebbe essere stato pagato per le ore fatte lo scorso mese, giusto? Tu avevi detto tremila , vero? Dovremmo avere abbastanza.» Gettò uno sguardo a Josh, anche se lui non aveva testa per la matematica e Ray e Gabriel se n’erano occupati, parlandone al resto di loro alle riunioni. «C’è roba extra?»

Josh scosse la testa. «No, Marisa ha speso un po’ di più comprando all’ingrosso, però ha usato i suoi risparmi. Ha detto che possiamo restituirglieli quando saremo messi meglio.»

«L’ha scritto da qualche parte?» domandò Gabriel.

«Be’, si tratta di Marisa, quindi...» Josh aveva dato per scontato che lei avesse un libro contabile o un foglio di calcolo e li considerasse troppo disorganizzati per guardarlo.

«Sì, ma se noi non sappiamo che le dobbiamo dei soldi,» spiegò Ray, «allora non possiamo mettere in programma quell’uscita.»

«Oh, mi dispiace,» rispose Josh, sentendosi un idiota. «Lei l’ha solo accennato perché io avevo detto che dovevamo proprio stare nel budget. Penso non volesse disturbarti. Non credo sia tanto, forse un centinaio di sterline?»

«È okay,» gli assicurò Gabriel, tornando già a voltarsi verso Ray. Josh si sentì un po’ stupido; era un adulto, e forse non era bravo con i numeri, ma di certo poteva tenere traccia delle spese casalinghe. Però non aveva mai vissuto da solo prima di formare il branco, e i suoi genitori non lo avevano mai coinvolto in cose del genere. Gabriel e Ray avevano un foglio di calcolo e un portatile che portavano alle riunioni giornaliere. Josh poteva almeno provare a leggerlo, così da sapere di che stava parlando il proprio compagno. Ray era cresciuto affrontando i piccoli imprevisti della gestione di una casa; non si meritava che glielo lasciassero fare in automatico, però. Probabilmente nemmeno a lui piaceva. Chi lo avrebbe apprezzato?

«...forse questo fine settimana,» stava dicendo Gabriel, girandosi di nuovo.

«Non dovevamo avere una riunione?» interruppe lui.

Gabriel smise di parlare, però Ray gli lanciò un’occhiata confusa. «Una riunione? Per cosa? Abbiamo risparmiato per questo. Dobbiamo finire tutto, così che possano arrivare gli altri beta.»

«Che mi dici dei sensori, però?» chiese Josh.

«I sensori,» ripeté Ray, come se quelle parole gli fossero estranee in bocca.

«Dovevamo discuterne in riunione,» spiegò Josh, più per coprire il pesante silenzio che per la supposizione che Ray non lo avesse sentito la prima volta. «Pensavo fosse importante per te...»

«Sì,» rispose immediatamente Ray, sembrando più convinto. 

«Dovremmo comunque riunirci tutti.» Josh si voltò per via dell’inaspettato supporto di Gabriel. «È il modo giusto di fare le cose, no?»

Ray annuì, sbattendo un po’ troppo le palpebre, poi alzò le spalle. «Credo di sì.»

Josh appoggiò una mano sul suo gomito e Ray sussultò. Non la spostò solo per la sorpresa. Scoccò a Josh uno sguardo contrito, con labbra dischiuse, ma non spiegò la propria reazione.

Josh scosse il capo, lasciando subito stare. Si era ripromesso di non essere indulgente con Ray quando non era necessario, però, non come alpha, ma come amico, non poteva fare altro che dargli tregua, quando aveva l’aria di essere così poco presente.

Incrociò le braccia e si rivolse a Gabriel. «Posso far vedere a Ray come funziona domattina, ma se vogliamo riunire tutti questa sera dovremmo tornare indietro. Alec stava preparando la cena, giusto?»

Gabriel accolse quel cambio d’argomento e lo portò avanti, alzando le sopracciglia nella sua direzione. «Certo, vuoi fare una riunione, non è che stai fiutando che mangeremo dell’agnello arrosto, vero?»

«Ehi,» ribatté Josh, sorridendo. «Non puoi biasimare un lupo perché usa il suo naso!» 
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Capitolo quattro
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«Ehi ragazzi, siete occupati?»

Josh alzò lo sguardo e vide Sergi appoggiato allo stipite della porta della camera di Ray. Questa volta erano riusciti a far fare un pisolino a tutti i cuccioli, si erano più che guadagnati la loro pausa. 

Era stupido sentirsi irritati per questa interruzione; non avevano forse lasciato la porta della camera aperta? Non per via della luce, la finestra della stanza di Ray era rivolta proprio nella giusta direzione per accogliere la luce pomeridiana migliore, e il corridoio non aveva comunque delle finestre. 

Sergi, normalmente tanto circospetto, entrò nella stanza già sorridendo. Discreto come un tornado, senza fornire alcuna ragione per la propria presenza.

«Puoi guardare,» disse Ray, esasperato. Ma Josh poteva vedere che al suo amico piacevano quelle attenzioni. 

Forse era semplicemente normale; le uniche attenzioni che Ray aveva ricevuto nell’ultimo periodo erano state per qualcosa che non aveva scelto, e lì invece c’era Sergi che esprimeva interesse per quello che era il contenuto dell’anima dell’omega. Dal momento che aveva iniziato ad abbozzare i ritratti di gruppo dei bambini, forse inteso pure letteralmente. 

Josh strinse i pugni sotto il tavolo di fianco a Ray e riportò lo sguardo al disegno mentre Sergi si chinava in avanti e fischiava. «Non per vantarmi ma... abbiamo fatto dei bambini adorabili,» mormorò, così vicino all’orecchio di Ray che probabilmente l’omega poteva sentirne il fiato.

Ray rise, troppo forte per le orecchie di Josh. Era ridicolo, assolutamente stupido. Aveva guardato Sergi scopare Ray, perché adesso era così insopportabile sentirlo far ridere il suo amico? Ma in qualche modo, era diverso. Forse perché per quanto Josh volesse andare a letto con Ray, non ne aveva bisogno. Della sua attenzione però... Di quella sì. E l’aveva avuta. Per un sacco di tempo, erano stati solo lui e Ray; tutti gli altri erano stati un occasionale più uno nelle loro avventure. Avevano vissuto in un branco e avevano frequentato gli altri ragazzi della loro età, certo, ma Josh non aveva mai dovuto competere per la sua amicizia. Alcune persone avevano mostrato interesse, ovviamente, Ray era tosto ma affascinante, e bellissimo dalla testa ai piedi. Josh non si era messo in mezzo quando delle ragazze avevano manifestato interesse, ma le fidanzate non potevano prendere il suo posto.
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